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18 aprile 2019 - GIOVEDÌ SANTO «In Cœna Domini»

Messa della Cena del Signore
Cristo si dona nel pane e nel vino, segno del suo Corpo e del suo Sangue
ACCOGLIERE

La santa Pasqua ha inizio con la Cena. Gesù serve i suoi discepoli, lava loro i piedi, si dona come cibo. Servizio e dono: sono il segno dell’amore, di quell’amore che lo porterà a versare il suo sangue per la nostra salvezza sulla croce. Cristo anticipa nel «segno» il sacrificio del suo corpo immolato e del suo sangue versato. Ricordiamo tutti i sacerdoti che nella Chiesa e nel mondo perpetuano il sacrificio del Signore e chiediamo che assomiglino sempre più a Cristo e testimonino il suo amore.

ANTIFONA D’INIZIO

Di null’altro mai ci glorieremo

se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore:

egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione;

per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati. (Cf Gal 6,14)

RITI DI INTRODUZIONE
SEGNO DI CROCE E SALUTO
Celebrante

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

- Amen.

Celebrante

La pace, la carità e la fede 

da parte di Dio Padre 

e del Signore nostro Gesù Cristo 

sia con tutti voi. 
Cfr  Ef 6,23

- E con il tuo spirito.

INTRODUZIONE ALLA CELEBRAZIONE E ALL’ATTO PENITENZIALE

Celebrante

Fratelli e sorelle carissimi,

con questa liturgia della Cena del Signore

noi entriamo nel Triduo pasquale

per partecipare al mistero della passione,

morte e risurrezione di Gesù Cristo nostro Salvatore.

Questa è la sera in cui il Signore

si è manifestato quale servo di Dio

lavando i piedi ai suoi discepoli.

Questa è la sera in cui il Signore

ha lasciato nell’Eucaristia

il memoriale della nuova Alleanza.

Questa è la sera in cui il Signore

ha dato il comandamento nuovo

e ha pregato per l’unità dei credenti in lui.

Rivivendo le parole e i gesti del Signore Gesù

noi vogliamo partecipare dei suoi pensieri,

dei suoi sentimenti, del suo amore che ci ha portato la salvezza.

Disponiamoci dunque a celebrare il mistero della fede e dell’amore

chiedendo il perdono dei peccati

e la purificazione del cuore.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Signore, Gesù,

come Servo hai lavato i piedi ai tuoi discepoli:

lavaci da ogni peccato e abbi pietà di noi. 

- Signore pietà.
Cristo, Signore, 

come Maestro hai donato il comandamento nuovo:

vedi le nostre contraddizioni all’amore e abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore, Gesù, 

come Agnello hai offerto il tuo corpo e il tuo sangue:

perdona la nostra incapacità ad offrire la vita in sacrificio

e abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del Celebrante:
Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

Si canta il Gloria (solenne).
Durante il canto si suonano le campane; terminato il canto, non si suoneranno più fino alla veglia pasquale.

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena

nella quale il tuo unico Figlio,

prima di consegnarsi alla morte,

affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio,

convito nuziale del suo amore,

fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero

attingiamo pienezza di carità e di vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo,  per tutti i secoli dei secoli.
- Amen.

PRIMA LETTURA 
Es 12,1-8.11-14

Prescrizioni per la cena pasquale.

Il popolo d’Israele attende vigilante la liberazione dalla schiavitù dell’Egitto. Consuma la cena pasquale secondo le prescrizioni che ha dato Dio stesso e ciò rimarrà come «memoria» di quel «passaggio» che ha ridonato la libertà.

Dal libro dell’Èsodo

In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto:

«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. 

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 

In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne”».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
115 (116)

È il salmo che il popolo della promessa cantava come inno di ringraziamento al termine della cena pasquale. Questa sera esprime bene a Dio i sentimenti di gratitudine del nostro cuore per i suoi doni. La consapevolezza della gratuità del dono mantiene viva in noi la riconoscenza verso Dio e i fratelli.

Rit.: Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Che cosa renderò al Signore,

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore. R/.
Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene. R/.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo. R/.
SECONDA LETTURA 
1 Cor 11,23-26

Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore.

Paolo annuncia il grande gesto d’amore compiuto da Gesù nell’ultima Cena. Gesù offre la sua vita per la salvezza del mondo e chiede di fare memoria del suo dono di redenzione. Il brano di Paolo è fondamentale per cogliere il senso teologico del grande dono che il Signore ci lascia nell’Eucaristia.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO 
Cfr. Gv 13,34

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO 
Gv 13,1-15

Li amò sino alla fine.

Giovanni racconta nel suo vangelo la grande lezione di umiltà e di carità che Gesù ha voluto lasciarci prima della sua passione. L’«ora» da Gesù tanto attesa è giunta, un’ora in cui dimostrerà il suo amore per gli uomini fino alla fine. Il suo dono all’umanità è portato fino alle sue estreme conseguenze.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

LAVANDA DEI PIEDI

Dove motivi pastorali lo consigliano, dopo l’omelia ha luogo la lavanda dei piedi. Durante il rito, si cantano alcune antifone, scelte tra le seguenti, o altri canti adatti alla circostanza.

ANTIFONA PRIMA (Cf Gv 13,4.5.15)

Il Signore si alzò da tavola

versò dell’acqua in un catino,

e cominciò a lavare i piedi ai discepoli:

ad essi volle lasciare questo esempio.

ANTIFONA SECONDA (Gv 13,6.7.8)

«Signore, tu lavi i piedi a me?».

Gesù gli rispose dicendo:

«Se non ti laverò, non avrai parte con me».

Venne dunque a Simon Pietro,

e disse a lui Pietro:

Signore, tu lavi...

«Quello che io faccio, ora non lo comprendi,

ma lo comprenderai un giorno».

Signore, tu lavi...

ANTIFONA TERZA (Cf Gv 13,14)

«Se vi ho lavato i piedi,

io, Signore e Maestro,

quanto più voi avete il dovere

di lavarvi i piedi l’un l’altro».
ANTIFONA QUARTA (Gv 13,35)

«Da questo tutti sapranno

che siete miei discepoli,

se vi amerete gli uni gli altri».

Gesù disse ai suoi discepoli:

Da questo tutti sapranno...

ANTIFONA QUINTA (Gv 13,34)

«Vi do un comandamento nuovo:

che vi amiate gli uni gli altri

come io ho amato voi», dice il Signore.

ANTIFONA SESTA (Cf 1 Cor 13,13)

Fede, speranza e carità,

tutte e tre rimangano tra voi:

ma più grande di tutte è la carità.

Fede, speranza e carità,

tutte e tre le abbiamo qui al presente:

ma più grande di tutte è la carità.

Fede...

Non si proclama il Credo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle, nell’ora della grande preghiera sacerdotale di Gesù, 

innalziamo suppliche a Dio Padre

per la Chiesa, per i cristiani, per tutti gli uomini della terra.

Guida

Preghiamo dicendo: Ascoltaci, Signore!
L e t t o r i

1) Preghiamo per tutte le chiese d’oriente e d’occidente,
perché, fedeli alla preghiera di Gesù per la loro unità,
trovino vie di riconciliazione reciproca
e giungano alla comunione visibile. Preghiamo.

2) Preghiamo, in questo speciale anno sacerdotale,
per il Santo Padre Francesco, per il Vescovo della nostra Chiesa Francesco,
e per il nostro Parroco don Michele,
perché, guardando a Cristo, Pastore che offre la sua vita per le pecore,
veglino con amore e dedizione sul gregge loro affidato. Preghiamo.

3) Preghiamo per tutti i fedeli, partecipi del sacerdozio battesimale,
perché, ricordando la loro vocazione ad essere popolo santo,
abbiano un comportamento bello e buono
e siano riconosciuti come cristiani per il loro amore vicendevole.
Preghiamo.

4) Preghiamo per tutti gli uomini, soprattutto per quelli che soffrono,
perché, guardando al Servo che porta le nostre infermità,
conoscano la tua consolazione e la tua vicinanza, o Dio 
e sappiano fare della loro sofferenza un cammino di amore. Preghiamo.

5) Preghiamo per noi qui riuniti per la Cena del Signore,
perché, comunicando al Pane spezzato e al Calice della benedizione,
impariamo da Cristo a servire i fratelli
e ad amarli fino al dono della vita. Preghiamo.

Celebrante

Padre buono, il servizio del Cristo, tuo Figlio e nostro Signore,

diventa ora offerta della vita per la salvezza del mondo:

donaci di rivivere in noi gli stessi sentimenti

del nostro Salvatore e Maestro,

per prolungare nel tempo i gesti redentivi del suo Amore.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
- Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore,

di partecipare degnamente ai santi misteri,

perché ogni volta che celebriamo

questo memoriale del sacrificio del Signore,

si compie l’opera della nostra redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
PREFAZIO DELLA SS. EUCARISTIA I

L’Eucaristia memoriale del sacrificio di Cristo

Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

In alto i nostri cuori.

Sono rivolti al Signore.

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te,

Signore, Padre santo, Dio onnipotente e misericordioso,

per Cristo nostro Signore.

Sacerdote vero ed eterno,

egli istituì il rito del sacrificio perenne;

a te per primo si offrì vittima di salvezza,

e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza,

il suo sangue per noi versato

è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

Per questo mistero del tuo amore,

uniti agli angeli e ai santi,

cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo...

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore Gesù, sapendo che era giunta la sua ora,

dopo aver amato i suoi che erano nel mondo,

li amò sino alla fine. (Gv 13,1)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Padre onnipotente,

che nella vita terrena

ci nutri alla Cena del tuo Figlio,

accoglici come tuoi commensali

al banchetto glorioso del cielo.
Per Cristo nostro Signore. Amen.
REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO

La Messa è finita, ma l’assemblea cristiana non viene sciolta: accompagniamo processionalmente Gesù eucaristico all’altare della reposizione, cantando l’inno «Pange lingua».

L’Eucaristia viene riposta nel tabernacolo e opportunamente incensata.

L’assemblea prega in silenzio, poi i ministri si ritirano; ma i fedeli si susseguiranno fino alla mezzanotte, per adorare il mistero dell’Eucaristia e per dire a Gesù il loro «grazie».
RIFLETTERE

È la Pasqua del Signore! La Parola di Dio fa memoria della Pasqua nella storia della salvezza e fa memoria dell’ultima Pasqua di Gesù con i suoi discepoli. La Pasqua dell’antico popolo dell’alleanza trova il suo compimento e la sua realizzazione nella Pasqua del popolo della nuova alleanza che nel Cenacolo vive con Gesù il dono della sua vita per la salvezza del mondo.
Cosa significa per gli ebrei fare la Pasqua, ce lo ha raccontato la prima lettura. Pasqua vuol dire passaggio attraverso il Mar Rosso, nella notte in cui il popolo viene liberato dalla schiavitù dell’Egitto. Passaggio difficile, perché anche la schiavitù ha la sua positività: non si sperimenta l'incerto, il rischio che può portare con sé la libertà, ma sicuramente le pentole sono piene di carne e di cipolle...

Per Gesù, fare Pasqua significa celebrare questo rito con i suoi discepoli. Ma in questa ultima Pasqua della sua vita lui trasforma la figura in realtà portando a compimento l’attesa di secoli. L’Agnello pasquale è lui. In quella sera prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli invitandoli a prendere e mangiare il suo corpo. Lo stesso fece invitandoli a bere il vino, divenuto il suo sangue! Da quella sera è questa la nuova cena pasquale per i credenti in Cristo: l’Eucaristia.

È il memoriale antico che si carica di uno sconfinato contenuto nuovo. È la liberazione di tutta l’umanità dalla schiavitù del peccato e della morte che porta al perdono e all’alleanza piena con Dio. Ogni volta che l'Eucaristia viene celebrata  si fa memoria di questo mistero: memoria raccomandata dal Signore stesso, perché ogni giorno ci troviamo a dover uscire dal nostro «Egitto» e camminare verso la libertà e la vita nuova in Cristo. E lui ce ne dà la forza: lui si fa nostro viatico nel pellegrinaggio terreno verso il regno, affinché in lui e con lui possiamo ogni giorno affrontare la nostra passione e la nostra morte con il pegno della vita che non avrà fine.

Anche per Gesù celebrare la Pasqua fu compiere un passaggio: il passaggio da questo mondo al Padre. In questo passaggio porta anche noi. Trasporta anche noi con la forza del suo amore nel suo regno. Celebrare la Pasqua per noi significa condividere non solo il passaggio dalla schiavitù del peccato alla libertà dei figli di Dio, ma essere coinvolti in questa dinamica di «ritorno al Padre». Possiamo sintetizzare questo andare al Padre come il passaggio dall’uomo vecchio secondo la carne all’uomo nuovo creato secondo Dio ad immagine di Cristo. In questo passaggio pasquale c’è l’approdo o la conseguenza logica del nostro impegno quaresimale di conversione. La conversione non è solo fatta di fatica, rinuncia, dolore... Anche. È soprattutto un camminare verso la libertà e verso la gioia: libertà e gioia che crescono man mano che la nostra conversione al Signore diviene più profonda e più vera.

Questa sera, mentre con i discepoli siamo intorno a Gesù e riceviamo – come loro – la sua Carne e il suo Sangue come nostro cibo e nostra bevanda, accogliamo l’invito del Maestro che ci chiama ad incamminarci verso di lui e verso il Padre. Lui continua a venire a noi ogni volta che ci accostiamo all’Eucaristia per aiutarci a «passare oltre», per condividere con lui la sua passione e la sua morte e così giungere alla risurrezione. Tocca a noi spalancargli il cuore e lasciare che la sua Carne ed il suo Sangue diventino nostra carne e nostro sangue, nell’attesa di giungere al Padre in modo definitivo e pieno nella vita eterna.

CONFRONTARE

· Gesù vieni, ho i piedi sporchi... Ma che dico, lavami i piedi? Questo l’ha potuto dire Pietro che aveva bisogno di aver lavati solo i piedi, perché era tutto puro. Io, piuttosto, una volta lavato, ho bisogno di quel battesimo di cui tu, o Signore, dici: «quanto a me, con un altro battesimo debbo essere battezzato». (Origene)

· Membra del corpo di Cristo, animati dal suo Spirito, noi ci offriamo vittime con lui, per lui, in lui e ci uniamo all’eterna azione di grazie. (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein)

VIVERE

· Riflettiamo se in famiglia e nei vari ambienti in cui ci troviamo

· siamo capaci di lavarci i piedi gli uni gli altri?

· spezziamo il pane o condividiamo i beni che abbiamo?

· Come segno destiniamo il frutto della penitenza quaresimale a chi è nel bisogno.

· Anche in famiglia fermiamoci per qualche istante in adorazione e preghiera: un passo biblico, una preghiera e un po' di silenzio. Siano questi gli strumenti per una rinnovata carità tra le mura familiari.

ADORARE

L'unica spiga, Cristo,

ha dato il pane del cielo infinito.

Finirono i cinque pani da lui spezzati,

ma un pane egli spezzò che vinse la creazione: 

più lo spezzi, più si moltiplica.

Ricolmò a Cana le giare di vino abbondante:

lo si attinse, lo si bevve e finì

benché fosse moltiplicato.

Ma la bevanda che offrì nel calice,

anche se modesta, fu di potenza senza limiti. 

È un calice che contiene tutti i vini.

Unico è il pane che spezzi senza limite,

unico è il calice in cui mesci il vino senza fine. 

Il grano, Cristo, seminato per tre giorni nella terra 

ha germinato e ha riempito il granaio della vita.

Federico García Lorca

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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